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TEATRO FOCE

‘Carnage, il dio
del massacro’
Siamo in un salotto borghese; due coppie di genitori
si incontrano per risolvere una questione che appa-
re, tutto sommato, come una bagatella: una lite scop-
piata tra i figli. Ma già dalle prime battute, l’apparen -
za civile, educata, ‘a d u l ta’ si sgretola.
“Esilarante e feroce”. Così la stampa ha definito ‘Car -
nage, il dio del massacro’ (Le dieu du carnage), una
delle commedie più note di Yasmina Reza, nella qua-
le la drammaturga e scrittrice francese coniuga sca-
vo psicologico e capacità di sguardo critico sulle re-
lazioni umane. Per la regia di Katya Troise, il Piccolo
Teatro di Locarno (parte dell’Associazione ‘S cintille:
teatro e spazio creativo’) la porta in scena domenica
25 settembre alle 18 allo Studio Foce di Lugano. Sul
palco, Matteo Casoni, Monica Delcò, Renato Matrone,
Luciana Zerbini.

ARTE

Bellano ricorda Segantini,
cercatore di luce
All’interno del ciclo ‘Il bello dell’Orrido - Spavento
stupore meraviglia’, sabato 24 settembre alle 17 al ci-
nema di Bellano (Lecco) si terrà l’incontro ‘Il cerca-
tore di luce - Segantini, arte e vita dal Trentino all’En -
ga d i n a’. Carmine Abate dialoga con Armando Besio,
curatore degli Incontri d’autore vista lago. Il giorno
prima, venerdì 23 settembre alle 21, nella stessa sede,
è prevista la proiezione del film ‘Segantini, ritorno al-
la natura’. In sala il regista Francesco Fei.

MUSEO MECRÌ

‘Il luogo delle nuvole’
di Luca Mengoni
S’inaugura domenica 25 settembre al Museo Mecrì di
Minusio la personale dell’artista ticinese Luca Men-
goni. La mostra, curata da Elio Schenini e il cui titolo,
‘Il luogo delle nuvole’, è ispirato a un verso di una poe-
sia di Meret Oppenheim del 1944, si propone di evi-
denziare il costante interesse dell’artista per questo
soggetto che percorre tutta la storia della pittura.
Nato a Bellinzona nel 1972, Luca Mengoni ha svilup-
pato a partire dalla metà degli anni Novanta un lin-
guaggio artistico che si muove attraverso tecniche
diverse come il disegno, l’incisione, la pittura e la
scultura, confluite in un’unica identità che si affida a
un vocabolario di simboli semplici che arrivano dal-
la quotidianità del vissuto. In mezzo ad ali di farfalle,
aerei, scale, parti anatomiche, ziqqurat, labirinti, ri-
tratti in un’atmosfera evocativa dal carattere onirico,
stanno le nuvole del titolo, segni primari che ricor-
rono con frequenza nel suo lavoro, in modo partico-
lare in una serie di lavori recenti che vengono pre-
sentati in questa occasione per la prima volta.

Si inaugura domenica 25 settembre L. MENGONI

Mengoni intrattiene uno stretto dialogo con il mon-
do della poesia, nel corso degli anni ha collaborato
con numerosi poeti illustrandone le opere, oltre a es-
sere uno dei fondatori delle Edizioni Sottoscala. Que-
sto dialogo verrà sottolineato nell’ambito di due se-
rate proposte in concomitanza con la mostra nel Pa-
diglione a fianco del Museo. La prima si terrà giovedì
10 novembre alle 19 e avrà come protagonista Franco
Facchini, che leggerà poesie edite e inedite, alcune
delle quali tratte da una cartella appena pubblicata
da Cascio Editore intitolata ‘I d ro m e te o re ’e illustrata
da alcune eliografie dello stesso Mengoni. Il primo
dicembre, sempre alle 19, Fabio Pusterla proporrà
una serie di letture tratte dal suo ultimo libro ‘Tre -
malume’, uscito nelle scorse settimane presso le edi-
zioni Marcos y Marcos e di cui Mengoni ha illustrato
la copertina. In occasione della mostra è stata rea-
lizzata una pubblicazione con un testo di Elio Sche-
nini e illustrazioni a colori.

ARTE

Augusto Giacometti
l’anticip atore

di Claudio Guarda

Settantacinque anni fa moriva Augusto Giaco-
metti (Borgonovo 1877 - Zurigo 1947): per comme-
morarlo la Bregaglia gli dedica una serie di mani-
festazioni tra cui una mostra-omaggio con 50 sue
opere allestita al museo Ciäsa Granda di Stampa.
Ma torniamo indietro. Ci fu un tempo, all’inizio
del secolo scorso, in cui quella valle, in particola-
re il paese di Stampa, si configurarono come un
crocevia di incontri e di scambi di grande rile-
vanza per l’arte moderna svizzera ma dai risvol-
ti anche internazionali. Lì, infatti, specie d’est a-
te, confluivano non pochi artisti anche di grande
nome che si erano formati nelle capitali dell’a r te
europea, chi tra Monaco e Dresda, chi a Parigi,
chi a Firenze o a Zurigo e Ginevra, vuoi perché
tornavano a trascorrere l’estate in paese, vuoi
perché ospitati da vecchi amici che offrivano lo-
ro l’occasione di dipingere soggetti e paesaggi al-
ternativi a quelli da loro dipinti in città e metro-
poli. Si pensi a Giovanni Giacometti – che una
volta rientrato in valle avrebbe poi sempre abita-
to con la famiglia a Stampa – legato da amicizia
con Segantini, con Cuno Amiet e Ferdinad Ho-
dler rispettivamente padrini di Alberto e di Bru-
no; o a suoi figli Alberto, Bruno, Diego che torna-
vano regolarmente a Stampa accompagnati non
di rado dai loro amici artisti, parigini e non. In
quel piccolo paese, quanto all’arte, tirava insom-
ma un’aria cosmopolita.
Quando ci si chiede, però, chi fossero i principali
artisti bregagliotti rappresentativi di quel felice
momento di modernità e novità di linguaggi, le ge-
rarchie sono chiare: Alberto Giacometti (Borgono-
vo 1901 - Coira 1966) in primis, subito seguito da
suo padre Giovanni (Borgonovo 1866 - Les Plan-
ches 1933), vi si aggiunge infine il nome di Augusto
Giacometti, secondo cugino di Giovanni, la cui vita
e la cui opera, nonostante le recenti importanti
mostre di Berna (2015) e di Coira (2003, 2018), con-
tinuano per molti a configurarsi (non senza qual-
che ragione) come un corpo vago, una sorta di ne-

bulosa, quando invece egli non è solo un artista di
tutto rispetto, ma è anche stato un anticipatore
dell’arte astratta.

All’interno

‘La plante et ses applications ornamentales’
Nato a Borgonovo di Stampa, figlio di contadini
che non andavano d’accordo per cui si separarono,
Augusto viene mandato ancor ragazzo a Zurigo
dalla zia Marietta che lo tiene in casa: frequenta la
scuola secondaria a Zurigo, poi la scuola cantonale
a Coira e dal 1894 al 1897 la Scuola di arti applicate
a Zurigo dove si forma come insegnante di dise-
gno. A vent’anni, nella biblioteca della scuola, Gia-
cometti scopre il volume ‘La plante et ses applica-
tions ornamentales’ di Eugène Grasset: ne rimane
affascinato e decide di trasferirsi a Parigi per se-
guire i corsi dell’Ecole Nationale des Arts Décora-
tifs e poi dell’Académie Colarossi. È importante
sottolineare questa sua formazione nelle arti ap-
plicate e decorative per capire le movenze interne
alla sua arte.
In effetti fin dalle sue prime opere Augusto si muo-
ve nel solco che dal Liberty e dall’Art Nouveau per-
viene al Simbolismo Hodleriano: ma anche quan-
do ritrae un fiore egli filtra l’oggetto, ne coglie i pro-
fili esterni, le movenze interne, lo scarnifica, gli to-
glie la pesantezza del corpo per liberare l’e n e rg i a
vitale. Esalta tanto il valore della linea nella sua
mobilità quanto l’autonomia e la pienezza del co-
lore che diventa presto prevalente rispetto alla fi-
gurazione del soggetto. Opera in questo senso an-
che la scoperta fatta a Parigi dei pittori del primo
Rinascimento, in particolare del Beato Angelico la
cui pittura lo affascina tanto è rarefatta e pura: sarà
l’inizio di un nuovo cammino che lo porterà a risie-
dere a Firenze dal 1902 al 1915 (dovrà poi rientrare
per via della guerra per stabilirsi a Zurigo) e a cer-
care una sublimazione della pittura che, tanto nei
piccoli pastelli quando nei grandi dipinti simboli-
sti intrisi di misticismo, trascende la figurazione e

approda anche all’astrazione: basti vedere il ‘Mat -
tino di maggio’ del 1910 o l’‘Ascensione al Piz Duan’
del 1912 che sono tutto un tripudio di puri tocchi di
colore senza alcuna forma disegnata.

Questione di carattere
Per capirne la rilevanza bisognerebbe mettere in
parallelo le sue opere con quanto avveniva in que-
gli stessi anni nell’ambito dell’arte astratta a livello
europeo: per esempio a Monaco con Kandinskji e la
Munter o con Klee e il Blaue Reiter (1911), oppure a
Parigi con Mondrian e Delaunay, in Russia con il
Suprematismo di Malevitch e il Costruttivismo
poi, o in Svizzera con Sophie Taeuber e lo stesso
Arp. Ci si renderebbe allora conto davvero che egli
li anticipa e che se non è ancora riconosciuto tra i
maestri europei dell’astrattismo è solo per una se-
rie di concause che poco hanno a che fare con l’ar -
te, in quanto derivano da contingenze esterne co-
me il suo carattere piuttosto schivo e riservato, l’a-
ver vissuto in luoghi diversi alternando di conti-
nuo – ed egli ne era ben consapevole – opere su
commissione di arte applicata con quelle in cui in-
seguiva il suo fantasma poetico, ma soprattutto
non essersi mai associato con un gruppo europeo e
per avere raramente esposto fuori dalla Svizzera –
bloccato in questo, per ben due volte, dalle due
guerre mondiali. Artista libero e indipendente ha
sempre seguito la propria strada indagando le ri-
sonanze emotive del colore tanto da dedicarsi poi
alla creazione di grandi e importanti vetrate. Se ne
può vedere una del 1935 nella chiesa di San Giorgio
raffigurante l’‘Entrata di Gesù a Gerusalemme’;
appena fuori, vi attende il cimitero dove sono ac-
colte le spoglie di tutti i Giacometti.

’Ascensione’ al Piz Duan, 1912 - olio su tela PUBLIC DOMAIN

Secondo cugino di
Giovanni, è tutt’altro che
un corpo vago: a Stampa,
fino al 20 ottobre,
una mostra-omaggio
lo commemora

‘Fiordalisi e garofani’, 1910 - olio su tela
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